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CORSO PER ANIMATORI - CENTRO ITALIA 

13-18 settembre 1985 

(Sede : Salesiani - Via della Pisa na n. 1111 - ROMA) 

15 settembre 1985 

"DALLA LODE ALLA CO NTEMPL AZIONE" 
============================== 

(Prof. Pelio FRONZAROLI) 

Il seguente insegnamento è trascritto nella f orma parlata 

come risulta dalla registrazione, s enza essere rivisto 

dall'oratore -

Quando Salvatore mi ha proposto questo tema, è vero, lo ho accettato con 
molta prontezza, pera qua ndo poi h~ pensato che avrei dovuto parlare da­
vanti a tanti microfoni e dava nti a voi, allora devo dire ho avuto un po ' 
di paura e mi sono de tto: Ma guarda che incosciente,ho accettato un tema 
difficilissimo "Dalla lode alla contemp lazione", ci vorrebbe un santo. E, 
poi, come fara a parlarne a questi fratelli che qualcuno magari sarà app! 
na arrivato al Rinnovamento e qvalcun'altro invece sarà ta nto più bra vo 
di me, saprà già tutto, avrà studiato magari all'Isti tuto Teologico, alla 
Gregoriana, ecc. Sono stato assai turbato e ho pe nsato che dovevo prega re 
ed ho chiesto una parola al Signore perché mi avviasse a preparare questo 
insegnamento e il Signo re mi ha dato questa Parola: "Chi osse r va la legge 
domina il suo istinto e il risultato del timore del Signo re è la sapien 
za", che io ho interpretato cosi, mi è sembrato che per me significasse 
questo: bisogna obbedire al Signore, il Signore ti ha parlato attraverso 
Salvatore, ti ha detto vai e parla. E allo ra , chi risponde di sì al SignE._ 
re domina il suo istinto, quindi non hai bisogno di aver paura, tanto non 
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è che devi fa r bella figura te. Perché? se tu temi il Signore, e il timo~ 
re del Signore co me voi sapete non è la paura ma il rapporto di amore che 
ab biamo con l ui , allora il ris ultato del timore del Signore è la sapienza 
non perché noi siamo sapienti , ma perché Lui parla con la nos tra bocca. A 
questo punto io mi sono tra nquillizzato ed ho raccolto qua lche idea. Ade~ 
so vi dico queste cose e poi condivideremo se sarà necessario. 
Du nque, "da ll a preghier a di lode" ch iaramente qui si intende la nostra 
preghiera di lode come l'abbiamo fatta stamani, "al la contemplazione". 
Do bbiamo fe rmarci un momento a vedere che co sa è questa contemplazione e 
io mi proporrei di parlare così. Prima cercherei di vedere un momento co­
sa si può intendere pe r preghiera e per contemplazione nell'esperienza c~ 
mune della Chiesa, poi ce rcherei di vedere come nel Rinnovamento si prega 
e che cos'è la pr eghiera del Rinnovamento confrontata con la preghiera P! 
renne della Chiesa e poi, da ul timo , parlerei un momento di come si de ve 
discernere quello che avviene nei nostri gruppi e per saper riconoscere e 
ventualmente quando si manifesti, qu alche momento superiore a quella che 
è la nostra preghiera di lode comune. 
Prima di tutto cerchiamo di vedere che cosa si può in tendere con questa 
parola cos~ diff icile in re altà , che è la parola "conteQplazione" e che 
può avere significati diversi. 
Primo significato mo lto generico, molto non generico ma generale ampio 
primo significato piuttosto ampio, se voi prendete pe r esempio quel doc~ 
mento conciliare 11 Perfectae caritatis11

1 che riguarda il rinnovamento del­
la vita religiosa intendendo la vita dei consacrati, c'è al § 5 questa 
frase: "E' necessario che avendo di mira unica mente e sopra ogni cosa Dio 
(per i religiosi, ma vedete come va bene anche per noi, no i vogliamo ave­
re di mira Dio, non lo lasciamo mica ai preti e al le suore questo, no?) , 
quindi, avendo di mira unicamente e sopra ogni cosa Dio, è necessario che 
congiungano t ra l oro l a conte ~plazione con cui si ano in gr ado di aderire 
a Dio con la me nte e i l cuore e l'ardore apostolico con cui si sfo rzino 
di collaborare all'opera della redenzione". Ecco un programma generale 
per chi cerca una vita consacrata, presentato in un documento del Conci­
lio Vaticano Il: congiungere la co ntemplazione e l'a rdore apostolico, un~ 
re insieme la contemplazione e l'ardore apostolico. L'ardore apostolico è 
chiarissimo , è quello che noi chiamiamo l'e vangelizzazione, il pa rlare a 
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tutti nella nostra vita, nel nostro posto di lavoro, nelle piazze come si 
fa anche qui a Roma (piazza di Spagna), andare e parlare del Signore. Va 
bene. 
la contemplazione, invece, cos'è secondo questa definizione? è semplice -
mente"adesione a Dio con la mente ed il cuore". Questa è una definizione 
sufficientemente ampia. Ma certamente quando Salvatore mi ha suggerito il 
tema non intendeva in questo senso ampio; questa ~esione a Dio con la me~ 
te e il cuore naturalmente ha tanti gradini, tanti livelli, certamente 
noi ci sforziamo, desideria~o aderire a Dio, altrimenti non saremmo qui. 
Però, intendeva Salvatore qualche cosa di più, cioè quello che si intende 
in senso proprio per contemplazione quando si parla della preghiera. All~ 
ra quest a contemplazione in senso proprio, si dice, è un a attività della 
persona, dell'uomo, dell'anima che arriva a cogliere una realtà spiritua­
le con una operazione semplice. Sono parole un po' difficili per qualcuno 
ma cerco di spiegarmi. "Un'operazione semplice" vu ol dire non con una op! 
razione dell'intelletto, riflessiva, articolata, ma con un'operazione im­
mediata piuttosto di carattere intuitivo del nostro animo. Quindi, arriva 
a cogliere una realtà spirituale, cioè noi ci sforziamo di conoscere le 
realtà spirituali, lo possiamo fare in tante maniere, ci sforziamo di co­
noscere Dio per esempio. Diciamo: cos'è Dio? e faccia mo un insegnamento , 
una catechesi per esempio, facciamo anche per gli altri queste cateches i, 
per i ragazzi che si preparano non sò , alla Cresima. Gli si spiega questo ; 
quando si spiega, si insegna si opera con l'in telletto. E' un a cosa com­
pletamente diversa da quella di cui si parla ora. Qui invece si parla di 
ciò che l'anima riceve i mmediatamente, in maniera intuitiva, affettiva 
dalla presenza dello Spirito in lei. Impiantiamo e vedremo come andando~ 
vanti, di chiarire ancora me glio questo punto. E, soprattutto, sempr e 
parlando in senso proprio perchi "preghiera contemplativa" la possiamo d! 
finire in maniera molto più ampia, preghiera contemplativa possiamo defi~ 
nire anche tutta la preghiera liturgica che ci porta verso la contempla­
zione delle veriti della fede, può essere una pregh~era contemplativa. Ma 
adesso parliamo di un a contemplazione, invece, in senso più stretto, come 
viene intesa normalmente nella t radizione della Chiesa. Si dice qualche 
volta anche "contemplazione si distingue: contemplazione acquisita e con­
templazion~ passiva". Acquisita, acquistata, una contemplazione che sta 
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al termine di una attività meditativa, cioè che sta al termine dell a med i 
tazione. Tutti sappiamo pi ~ o meno che cosa vuol dire "meditazione", pe r­
ché si è fatta meditazione, ce l'hanno insegnata da bambini, scegliere un 
passo, meditarlo , farlo proprio, vedere come si applica all a propri a con­
dizione . Poi, perlomeno a molti di noi, c' è sembrata una cosa un po' vec­
chiotta, l'abbiamo lasciata lì e forse l'abbi amo ritrovata questa medita­
zione, ma non abbiamo riconosciuto che era "meditazione". E or a pi~ aven ­
ti vedremo se l'abbiamo ritrovata veramente. 
Al termine di questa meditazione, di quel l a tradizionale che ci hanno in­
segnato, prendere un passo della Bibbia, eggerlo e ragionarc i , pu ò aver­
si (secondo alcuni, ma questa è un a cosa che anche discutono i teolog i) , 
una contemplazione 'acquisit a' . 
Invece la contemplazione cos iddett a 'passiva' , uno stato particolare ca­
ratterizzato da una passività rispetto all ' azione di Di o, cioè in cui Di o 
è attivo in no i e no i riceviamo interamente da Lui, o prewalentemente da 
Lui , essendo i l nostro compito in questa contemplazione, i l compito de l­
l ' anima uman a in questa contemplazione passiva di abbandonars i al Signo­
re: io mi abbandono al Signore e po i Lu i fa in me tutto, cioè mi trasme t ­
t e qualche cosa, mi permette di ricevere questa realtà spirituale . 
Queste sono pi ù o meno le òefinizioni che si possono trovare e sono comu­
ni, più sempl ici r i tengo a un livello molto semplice, come è evidente tr a 
di no i . E si basa su che cosa l a possibi lità di questa contemplazione 
pass i va ? si basa sul fa tto che è possibile dunqu e che l'anima pren da c~ 

noscenza de lla prese nz a di Di o in un modo che è completamente diver so da · 
quel lo de llo studio, del l a applicazione della mente, dell a ricerc a teo lo­
gica, della catechesi ai livell i più semplici. 
forse sono cose un po' di fficil i; ade sso vediamo cosa succede completarne~ 

te , e for se si ch ia r irà piano piano cosa i nten do dire , nella storia dell a 
Chiesa cosa successe. Per semplicità mi fermo a tre punti: 1. L'Or i ente 
cristiano del la tr ad i zi one gre ca, bi zantina , ortodossa ; 2. L'Occidente 
verso i l 1200. 3. La mist i ca barocca ve rso i l 1600, in modo da avere tr e 
pun ti l on t an i ne l tempo e nell o spazi o, che ci per~ettano di vedere cosa 
si i ntendeva in quest i diversi moment i per preghier a, come la si immagi n! 
va articol ata ques t a preghiera, come si faceva questa preghi era. 
Dunque, nell' Or ien t e cr is ti ano secondo l a legislazion e di Giustin i ano, l a 
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contemplazione è l'unico fine della vita monastica. Il che vuol dire di­
versamente che la gente andava nel deserto, nel romitorio, nel monastero 
a fare il monaco al fine, non prevalente ma unico, della vita monastica , 
al fine di contemplare Dio. Naturalmente oggi si può andare i n un conven­
t o da noi anche per fare invece tante cose, tante opere della vita attiva 
di apostolato. Ma, in questo momento, in questa cultura che era quella 
dell'Oriente cristiano , agli i nizi la contemplazione è lo scopo del mona­
co. Quindi non ci dobbia mo stupire se hanno scritto di questi argoment i e 
se noi sappiamo anche oggi, dopo tanti secoli, che cosa pensassero a que­
sto proposito. Naturalmente ci sono stati tanti di loro che hanno scritto 
di questo e le cose so no anche un po' diverse, un po' sfumate ma, sostan­
zialmente, ritenevano questi monaci che per contemplazione si intendesse 
"conoscenza (religiosa, non intellettiva) che scopre il senso finale del ~ 

le cose, il senso vero delle cose, cioè di tutto quello che è intorno a 
noi e il se nso spirituale della Scrittura 11 • Queste due cose fonda men tal­
mente. La contemplazione è quella che ci scopre il senso delle cose e il 
senso spirituale della Scrittura, il senso spirituale che sta al di là 
del senso letterale, che chiunque può capire se sa leggere. 
Questa 'conoscenza' si trova non ragionando, non studiando, ma quasi pal­
pando, dice Massimo il Confessore. ' Palpando' con che cosa? con la mente, 
con l ' anima, con le nostre capacità di intuizione, quindi quasi palpando, 
non è l'attività dello studio che è sempre esistita, naturalmentw, che è 
tutta un'altra cosa. Qui si tratta della conoscenza i ntuitiva . 
E che cosa può avere per oggetto questa contemplazione? può ave re per og­
getto l'universo, la natura. La natura che, dicono, è stata creata per 
essere scuola delle anime, scuola dell'ani ma , la natura ci parla di Dio , 
è una delle or me della creazione. Opp ure può ave re per oggetto le cose in 
visibili (dicono loro), le realtà spirituali dire mmo noi, o addirittura: 
ai suoi livelli massimi, può avere per oggetto la Santissima Trinità cioè 
Dio stesso . 
Ma quello che a noi interessa di più è quando ci raccontano come si fa la 
preghiera, di che cosa è composta la preghiera, di che elementi, come si 
articola. E qui mi limito a una definizione di Teofano il Recluso, che è 
un autore russo del secolo scorso, il quale ha scritto raccogliendo cose 
di tutta la Tradizione dell'Oriente cristiano. Sò che adesso queste cose 
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sono di mo da e che mo l ti leggono i libri dell 'Oriente cr i stia no. ( prima è 
stata letta da Sal vatore quella bellissima preghiera), libri che corrono 
tra di noi con questa fo rte spiritualità , quindi penso che siete in grado 
di apprezzare queste cose. Dunq ue, Teo fano di ce riassumendo un po' l a sua 
Tradizione , che ci sono quattro tipi di preghiera: c'è la preghiera voca­
le quella che si fa con la bocca, che consiste pre va lentemente nel recit!. 
re i l lib ro sac ro,nel leggere i Salmi e le al tre cose della Sc rittur a, il 
tes to sacro, quind i la preghiera vocale. Poi c'è la preghi era mentale che 
non viene espressa quindi a voce alta, ma è ~no sforzo dell'intelligenza 
per capire che cosa si è le tto. Po i c'è la preghiera del cuore e qui, ap­
punto, non ho bisogno di sof fermarmi pe rché tutti hanno let to 11 11 pelle­
gri no russo" questo belliss imo libro in cui si parla l ungamente di che c~ 
sa è questa'preghiera del cuore '. La pre ghiera del cuore che comincia in 
un modo meccanico, si t ratta di invoca re il Nome di Gesù con una form~ao 
con un'altra, i n un modo meccanico ma che poi diventa un 'abi tudine di tu! 
to l'esse re umano, che è sempre in sta to di preghiera davanti a Dio : que­
st a è l a meta. la preghiera del cu ore , si ca pi sce di un cuore puro, di un 
cuore che si è distaccato . Vedete pe r ò, la preghiera del cuore è una pre­
ghie ra calda, non è una preghiera fo rmale , una pregh iera giuridica che si 
fa per non andare all'inferno, pe r rispondere a un precetto. Qu esto è mo.!_ 
to importante nota re . E' una preghiera qu indi che si ha quando la relazi~ 
ne con Dio è diventata alla fine un atteggiamento costante dell' anima del_ 
la persona. 
E poi c'è una preghiera 'spirituale '. Qui nd i, vedete: 'vocale i, 'mentale ' 
'del c uore~ 'spirituale ' • Una preghiera 'spirituale' i n cui le facol tà u 
mane taccio no , l'intelligenza, tutto quello che si muove dentro di noi ad 
un certo momento tace, fa silenzio nell 'a nima e lo Spi rito prega nel no­
stro cuore. Lo Spirito prega sempre nel nostro cuore, ma ades so prega nel 
nostro cuore i n un modo tale che il monaco, co lui che sta fa cendo questa 
preghiera, se ne accorge, è in grado di sentire che è lo Sp irito che pre­
ga e ~on più lui, e le sue facoltà umane invece tacciono nello stupore e 
nel silenzio da vanti alla prese nza di Dio nel cuore. Questa è la preghie­
ra (ridotta in tre parole, i n pochi minuti ) dell'Oriente cristiano, seco.!!. 
do la Tradizione dell'Oriente cristiano, le possibilità della preghiera : 
l a preghiera della bocca e l a lettura del la Parola, la preghiera mentale, 

I 

1 
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il riflet tere sulla Parola; la preghiera del cuore l~derire a Dio con un 
cuore caldo di affett o; la preghier a spirituale che è data ad alcuni, non 
è un a cosa che si procura per ché è Dio che parla in noi e noi che faccia­
mo silenzio avanti a Lui, qui ndi non è producibile artificialmente . 
Adesso ven go all'Occidente cristiano. I monaci si estendono, come sapete, 
anche in Occidente, anche se con motivazioni e modi diversi, e si forma 
una tradizione di preghiera occidentale che è riflessa in una quantità di 
libri che potremmo citare, molt i li avrete letti. Però, di solito, quando 
ci si interroga su come immaginavano la preghiera, l o schema più chiaro è 
qu ello che ci è stato dato da un monaco che si chiamava Guigo, anzi Guigo 
secondo, perché si vede che ce n'è st ato un altro, Guigo il Certosino 
che è morto nel 1193, quindi vedete siamo nel 1200. 
Che cosa dice Guigo il Ce rtosi no ? dice che l a preghiera si articola in 
quattro fasi ( vedete che assomiglia alla Tradizione dell'Oriente) che so­
no que ste: la lettura (proprio in senso st retto ) è l'ap~licazion e dello 
spirito alla Sacra Scr ittura. Leggo~ ma non semplicemente cos i per sapere 
che cosa c'è scritto, leggo applicando il mi o spirito alla Sacra Scrittu­
ra: questa è la lettura . 
La meditazione è l'investigazione, diciamo, attenta accurata di una ver i­
tà nascosta (ne l la Scrittura) con l'aiuto della ragione. Io ho la ragione 
questa facoltà umana, ho letto l a Scrittura, adesso cerco di capire il 
più possibil e, esaminandol a da tutte le parti, che cosa c'è per me di sp~ 

rituale in questa Sc rittura . Quin di: la lettura, la meditazione . 
· Poi, la preghiera. La pr eghier a in se nso str etto vien e dopo l a lettura e 
la med itazione; si può fare anche sepa ra tamente, ma nell'arco descrittivo 
di Guigo il Certosi no è una cosa che viene dopo, perché la preghiera è la 
tensione, la tensione devota verso Dio - dice Guigo - per allontanare il 
mal e e ot tenere il bene. E1 chiaro questo che cosa vuol dire: per immer -
gersi in Dio. Qu indi, questa preghiera non può venire che dopo che uno si 
è preparato att raverso la lettura, at tr ave rso la me ditazione. Al lora na­
sce questa tensione di tutto l'a nimo verso la Divinità. 
E poi, l'ultimo di questi livell i, è la contemplazione, che è elevazione 
dell ' anima verso Dio, an ima che è avvinta - dice Guigo - dal gusto della 
gioia eterna. Cioè, ment re nella preghiera io parlo a Dio perché orma i 
sono venuto al punto di desiderarlo, parlo e mi muov o verso Di o, i n que -
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sta definizione della contemplazione, la contemplazione è l'elevazione 
dell'anima, è quasi il perdersi dell'animo in Dio, gustando le gioie e­
terne. Sono parole che noi possiamo immaginare quanto contenuto debbano 
avere per quello che le ha scritte. Vuol dire, mi sembra, quasi di essere 
in Paradiso, vuol dire questo "gustando le gioie eterne" in termini pov! 
ri . 
Direi che fin qui c ' è una continuità nel modo di pregare, ci sono sempre 
questi aspetti: c' è la preghiera che è semplice lettura del testo sacr~ 
c'è la meditazione o come dicevano appunto si è visto prima l'orazione 
mentale, poi c'è quest a preghiera affettuosa, calorosa, la preghiera del 
cuore chiamata dagli orientali e qui chiamata ' preghier a' e bast a " Ora­
tio 11 , orazione ; e po i c'è questa contempla zione , la preghiera spirituale 
nei suo i livell i più alti . 
Ora facciamo un salto e ci spostiamo nel 1600, fra il 1600 e il 1700 ta~ 
to per avere dei termini di confronto remoti. C'è un libro abbastanza i~ 
teressante, tradot t o anche in italiano , di un barnabit a che si chiamav a 
Francesco Lacombe , il quale ha scr i tto una anali si dell'orazione mental e 
quind i è un libro dove si descrive proprio come si prega. Una analis i 
che è stata pubblicata a Vercell i nel 1686 . Il Lacomb e semplicemente e­
lenc a questi aspett i della preghiera. Dice : c'è la meditazione, l'orazi~ 
ne o pregh i era che l ui chiama anz i ' aspirazione' propri o a sottolinear e 
quest o slanc io ver so il Signore , e la contemplazione . E qui cita Guigo 
il Certos i no, quas i a sottolineare come il filo continuo dell a Tradizio­
ne cristian a non si i nterrompa nemmen o attraverso quattro o cinque seco­
li , ancor a i n piena età barocca, in pi eno 1600 con una disposizione del ­
la mistic a e dei mi st ici a un a an ali si psicologic a sottile , a osservazi~ 
ni mi nuziose che erano si ffatt e, che non c ' erano nell a Tradizione più a~ 

tica. Per ò la descri zi one dei mod i della preghie ra rimane la stessa : so­
no sempre quest i as pe t ti e, semma i, nel libretto del lacombe , no i vedia­
mo alcun e definizi oni di que st a contemplazione , definizion i che lu i rac­
cogli e e rifer i sce ad alcune scuol e di spiritualità che erano vivac i, o 
da poco state formulat e ai suo i tempi e di ce: viene anche chiamat a ' ora­
zione di semplicità', riferendosi appunto a questa semplicit à de l cuo re, 
oppure 'ora zio ne di fede', o 'o razione di silenzi o', o - e que st a era an 
che un a del le def i niz i oni pi ù controverse a quel temp o - 'o razione di 
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quiete'. E spiega perché si chiamavano così; in sostanza sottolineando 
sempre questo aspet to, abbiamo detto, il tacere di noi stessi, il tacere 
delle facoltà umane, secondo la definizione di Teofano nell a Tradizione Q 
rientale, questa è la stess a cosa: tace l'animo dell ' uomo quand o pa r 1 a 
Dio, quando è presente, perché qu i non è più nepp ure un parlar e, è la Pr! 
senza. 
San Tommaso, del resto , aveva detto "la mo lteplicità della preghier a vie ­
ne rido tt a all'unità": que sto vu ol dire 'se mp licità'. Operazione semplice 
è la definizione che si dava all'inizio. E anche quest a ' orazione di qui! 
te' che al lor a turbava molto, perché c'era l a questione del pietismo, ma 
anche oggi sembr a un po' strano: che è que st a 'orazione di quiete '? Addi ­
rittura 'orazione di riposo', 'oraz ione di sonno' , persino! Vuol dire che 
si dorme, come raccontava il fr atell o i eri. 'Orazione di sonno': beh, ne.!_ 
la"nube dell a non conoscenza", che è un 'opera di un Anonimo i ngle se seri! 
ta ver so il 1350, è detto: "l'animo dorme un sonno tranquillo e riposa 
nel l' amoro sa contemplazione di Di o". Certo, sono immag ini, è chiaro, non 
sono realtà sensibili. l'an imo proprio arriva a questa convinzione di ri ­
poso assoluto , smette di dars i da fare, di tormentarsi; sembra facile e 
invece è un a cosa difficilissima, che non si può fare da soli, ma che ci 
è dat a dalla Grazia . 
E, quind i, con questo, direi , abbiamo acquisito una sorta di sguardo rap~ 

do in tre momenti diversi, si potrebbe inc rementare. Pe r es. c'è 11 Lalle­
ment , la dottrina spirituale", un'opera pubblicata dai discepoli a Parigi 
nel 1694. Anche questo racconta , descr i ve questi gradini della preghiera 
e parl a della contemplazione inf usa come frutto de i doni dello Spirito 
Santo, arriva ndo a scrivere: "l a coltivazione, il coltivare i doni dell o 
Spirito con fedeltà e fervor e conduce normalmen te l'ani ma alla conte mp la­
zione infusa". Addirittura questo . Era un gesuit a che ha scritto, perso­
na ortodossissima . Se si coltivano i doni dello Spirito: mi sembr a un a 
cosa molto importante per no i del Ri nnovamento che diamo tanto peso ai ca 
rismi e ci chiamiamo "carismatici". Ques to l'ha scritto nel 1694 : se i do 
ni si accettano quando il Signore li dà, si coltivano. Certo non se si im 
magi na che vengano dal Cielo e si mettono lì, ma se si coltivano ciò con­
duce normalmente alla contemplazione infusa. Dico, che programma, fratel­
li, che pro gramma ! per noi ci dà questo religioso del 1 600 . 
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Dunque, si potrebbe continuare, ma ci possiamo fermare a que sta q uadripa~ 

tizione che abbiamo visto: la lettura porta il nutrimento alla bocca, la 
meditaz i one lo mastica, lo rumina, 11 rumination dicono gli autori del Me­
dio Evo. Abbiamo sentito spesso Pad re Natal e quando dice nruminar e", ecco 
è un'eco di questa terminologia monastica occidentale, del Medi o Evo. 
La preghiera lo gust a e la contemplazi one è questo sapore medesimo, que­
sto gusto che riempie di gioia e sazia l 'anima: sono di nuovo parol e di 
Guigo il Certosino. 
Ques ti gradi, dunque, possiamo chiamarli "gradi" perch i non necessariame n 
te devono avvenire così, la Grazia del Signo re è libera ma , norma l men te , 
avvengono in quest'ordine, si verificano in quest'ordine o si elencano in 
quest'ordine. Ecco que sti sono una sor ta di scalini , di momen ti, di i nte­
riorizzazione in no i della Parola di Dio. Perchi tutto questo non è che 
l'interiorizzazione della Parola, si parte dalla Parola, avete visto, si 
legge la Pa rola e questo è il pun to di partenza, po i il re sto viene come 
un a i nt er iorizzazione dell a Parola di Dio in noi e la Sc rittur a cresce 
cresce de ntr o di noi e prog re disce insi eme a colui che la legge: "Script~ 

ra crescit cum lege nten diceva San Gregorio, che è un latino facilissimo : 
vu ol dire "la Scrittura cresce con il letto re" . mentre legge. E questo noi 
del Rinnovamento lo sappi amo bene. Un a delle prime esperienze che io ho 
f atto e che mi hanno stu pito eno rmemente perchi l'avevo letto nei libri 
ma non capivo come potesse essere . E' stato che io conoscevo la Scrittura 
addiri ttu ra ho insegnato l ' ebraico per do dici anni alla Universit à di Fi­
renze, quindi l'a vev o letta in ebr aico anche. Non sapevo bene il senso i~ 

tellettuale: ero in grad o, se una cosa no n mi torna, di andar e a vedere 
come è in ebraico, studiare come è stata spiegata e così via. Per ò, legg! 
re due versetti della Bibbia e sentire che quest i versett i sono per me 
che questa è la Parola, que st o io non lo sa pevo. Non avrei mai letto, vi 
ho letto prima quei versetti del Siracide che in preghiera mi hann o dato 
il modo, diciamo, mi hanno sugger ito il modo con cui dovevo preparare qu! 
sto insegnamento; se li avessi letti prima avrei detto: ma sono prop rio 
cose banalissime, ripetizioni di verità risap ute "chi osserva la legge d! 
min a l'istinto, il timore del Signore è la sapienza", ma queste sono cose 
che la Bibbia ha detto migliaia di volte, che non significano niente! No. 
Invece si , queste sono le parole che Io dò a te oggi, ascolta . "La Scrit-

I 
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tura cresce con colui che legg e". Que sta è una cosa che abbiamo scoperto 
tutti nel Rinnovamento, tante vo lte nella preghiera, altrimenti non avreb 
be se nso la no stra lettura. 
E allora vediamo in questo Rinno vamento, che cos'è la preghiera del Rinno 
vamento confrontata con la preghie ra della Chiesa, della Chiesa etern a 
della St oria della Chie sa di tutti i suoi secol i, perché questo è molto 
interessante . Noi, quando arriviamo al Rinnovamento ci arriviamo o dall ' 
incredulità e ci convert iamo (molti sono stati convertit i, in Toscana al­
meno ce ne sono molti addirittura proprio da forme di ate i smo militante , 
ci sono st ate delle conversioni clamorose), oppure veniamo da un a incred~ 
lità cristiana, cioè gente che è stat a cr isti ana da bambino, ma che poi 
ha abbandonato, ha trovato troppo faticoso se guire. Oppure ven iamo anch e 
da cristianit à piatte, quelle forme stanche di ripetizione di riti , senza 
qualche cosa di stimo lante. E quando arriviamo al Rinnovamento, diciamo : 
che bellezza questa pregh iera! Ieri sera l'ha nno detto i n tanti, qu i. Ma 
che preghiera che ho trovato , ma che cosa straordi naria, ma cosa hanno i~ 

ventato, ma saranno protes t anti? Allora, invece di ragionare così, andia ­
mo a vede re: la preghiera, la famosa preghiera sponta ne a, quella che fac­
ciamo sempre nel Rinn ova men to cos a rappresenta se la confrontiamo con l a 
preghiera della Chiesa? Nella nos t ra preghiera si ritrova i mmed i at amente , 
si ritrova no almeno tre degli aspetti che abbiamo detto pri ma. C'è l a l e! 
tura: si dice ai principianti: Porta la Bibbia perché noi dobbiamo legge­
re la Bi bbia . Ma come mai? ma perché si ·leggerà la Bibbi a? allor a viene 
subit o un fratello che magari è la prima volta , tir a fuori un santino e 
si met te a leggere quell o, tanto sarà lo stesso, è un a bel l a pr eg hierin a, 
maga ri addiri ttur a di San francesco, di San Tomma so, qualche volta anche 
un po ' più basso. No, gli viene det to, guarda è me glio, noi alla preghie­
ra leggi amo solo la Parola di Dio, ques te cose qui le gg ile a casa. E que­
sto non capisce e pensa : Sono gente ve ramente st rana! non si può legger e 
un a preghiera di San fra nc esco alla preghiera! 
Ecco, quando noi diciamo questo, noi non faccia mo altro che seguire la 
Tradizione dei monaci del deserto, dell'Egi tto, della Tebaide e del Monte 
Athos e così via, fino, attraverso tutt a la nostr a Tradizione mona stica , 
fino ad oggi. Pe rché si legge la Scrittur a nella preghiera del Rin n ova rne~ 

to? anche se il modello l'avremo maga ri anche trovato dai Pe nte costali o 
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dai Protestanti, ma noi lo facciamo seguendo un arco assolutamente soli -
dissimo di preghiera della Chiesa. Noi leggiamo la Scrittura perché que­
sta è la sola Parola di Dio che abbiamo e, anzi, è la Presenza di Dio, u­
no dei modi in cui Gesù è il Signore, è presente in mezzo a noi e non c'è 
assolutamente termine di confronto con nient'altro che sia stato scritto 
da uomo, anche se presunto ispirato, illuminato, ecc. 
Mi ricordo che ha generato un grande stupore l'anno scorso alla Conferen­
za Animatori a Rimini, la domanda di qualcuno che disse: Ma noi alla pre­
ghiera leggi amo non sò che, i racconti di una santa donna (la Valtorta) , 
e fu detto: Non leggeteli. Si replicò: Ma come? è una santa donna! Ma no, 
detto così si può pensare: Ma questi mi proibiscono di leggere un' opera 
pia che magari me l'ha consigliata il mio confessore. No, non mi proibi­
scono niente, è che la Tradizione della Chiesa è questa: noi, i fratel 1 i 
greco-ortodossi, Guigo il Certosino, i Gesuiti e i Barnabiti e tutti gli 
altri del 1 600, sempre s'è considerato che la "letio divina" comincia con 
la lettura di questo libro e solo di questo, perché questo Libro e solo 
questo è la Parola del Signore. E noi, ai nostri gruppi di preghiera leg­
giamo questo, e basta , leggiamo solo questo. Perché siamo nella Chiesa e 
non lo sapevamo; ce ne accorgiamo studiando, ma è così, non è una rettifi 
ca del Rinnovamento: siamo fedeli alla Tradizione della Chiesa. E se in 
2.000 anni non si è trovato di meglio che leggere la Bibbia in preghiera, 
capite bene che qualche motivo ci sarà. Dico, i Santi li hanno avuti an­
che loro, è chiaro che San Francesco aveva scritto qualche cosa o l'ha nn o 
scritto dopo di lui San Domenico e San Tommaso hanno scritto delle pregh~ 
re bellissime, però la vera preghiera, LA PREGHIERA parte dalla lettura 
della PAROLA, non può partire che di lì. 
Quando io leggo, quando sento leggere alla preghiera, quello non è un in­
tervento, non è un intervento di Salvatore che adesso legge due parole 
dalla Bibbia, poi io apro la Bibbia e ne leggo altre due da un'altra par­
te, poi si canta. E si dice ai principianti: Bisogna seguire il filo del­
la preghiera. Ma che sarà mai questo filo della preghiera? Molti si imma­
ginano che "il filo della preghiera" sia un arbitrio dei responsabili, un 
arbitrio degli animatori che vogliono condurre la preghiera in una certa 
direzione e vogliono proibire a uno di parlare di un'altra cosa. Devo di­
re che questo succede; chi ha avuto responsabilità dei gruppi questo lo 
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sa. Dopo 3-4 anni questo fratello viene e dice: Sai, io ho capito cosa e­
ra il filo della preghiera. Quanto avevi ragione! ma lo Spirito sape s s i 
stasera come ci ha parlato chiaro dall'A alla Z, un discorso completo! 
Cari fratelli, perché lo Spirito ci possa parlare chiaro bisogna prima di 
tutto che noi Lo ascoltiamo, poi siamo convinti nella fede che ci parla , 
ma poi, soprattutto, che veramente Lo ascoltiamo. Quando viene aperta la 
Bibbia, se la Bibbia è stata aperta certo con discernimento da una perso­
na normale, se non è un pazzo, ma anche poi se fosse un pazzo non vuol dl 
re perché il Signore si può servire di tutti. Se è stata aperta con di­
scernimento ed è stata letta questa Parola, è un messaggio, è l'inizio di 
questo discorso che il Signore ci fa e veramente questo filo si snoda ne! 
la preghiera. 
Ascoltare con il cuore: è mettere insieme tutte le parole che il Signore 
ci dà in quella preghiera spontanea, metterle insieme, capire come si col 
legano tra di loro. Se voi la considerate questa applicazione del nostro 
spirito e della nostra mente anche, qui anche della mente veramente, que­
sta applicazione alla Parola che ci viene data in una preghiera, voi rie~ 

nascerete in questo la "ruminatio" dei nostri medioevali. E' la forma di 
meditazione che abbiamo nella nostra preghiera. Quando il passo è stato 
letto, stamane è stato letto il brano della Samaritana, potevamo pensare: 
Bello questo passo, facciamo un canto e andiamo avanti. No. Salvatore ha 
detto: ora vediamo di capire il perché. Ecco, e ha fatto dei raccordi an­
che di ordine intellettivo, intellettuale su questa "samaritana". Quello 
era l'abbozzo della meditazione che ciascuno di noi poi continuava secon­
do i suoi bisogni an la sua capacità, con il suo . rapporto con la Parola 
il suo rapporto personale, questa mattina su quel testo. Lo Spirito ci ha 
parlato della promessa di Gesù, la promessa dello Spirito, lo Spirito ci 
ha parlato perché Gesù non è qui adesso in persona, è presente nello Spi­
rito, lo Spirito ci ha parlato della promessa di Gesù di darci lo Spirit~ 
a noi, oggi. E ci ha parlato seguendo un certo filo e noi abbiamo fatto 
la meditazione, la "meditatio", abbiamo ruminato questa Parola fermandoci 
sopra a questo. Una sorella ha detto una cosa, un'altra ne ha detto un'a! 
tra, un altro ha detto: Grazie perché ci dai questo Spirito, grazie, non 
ce ne accorgiamo, faccelo desiderare ardentemente, non toglierci mai que­
sta sete, e così via. Quello era il nostro modo di accogliere la Parola , 
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di meditare sulla Parola. E allora nasceva la preghiera, la quale preghi.:_ 
ra cosiddetta di "lode" non consiste nel dire : "Signore Ti lodo, lode a 
Te Signore, praise to the lord, ecc • nell e varie lingue. Questa non è~ 
na preghiera di lode , questa è solo una formula, una giaculatoria , che si 
può insegnare a chiunque e che questo può dire senza far e, per questo , u­
na preghiera di lode. 
Che cos'è la preghiera di lode ? è il cilore pieno dell'animo, la convin ­
zione, l a pienezza del cuore che io devo lode a Di o, devo dare lode a Di~ 
non posso far e a men o di dare lode a Dio: que st a è la preghiera di lode • 
E questa preghi era di lode che, naturalmente è sottolineata nei nostr i 
gruppi dalle chitarre, tamburelli, ecc., tutto questo va bene, ma non è 
sostitutivo. Può aiutare uno che viene la prima volta a fa re un bel can­
to, ma i t amburell i no n so no sostitutivi dell'ardore de l cuore che ci spi~ 

ge a questa preghiera di lode. 
Si pu ò rimanere fermi(badate, fratelli,questo lo dico con tristezza, per­
ché quando lo vedo, e lo dico a dei re sponsabil i, naturalmente , ai fut uri 
re sponsabili) , si può rimanere fermi ai tamburelli tutt a la vita e avere 
una preghiera di lode debolissima. Il gruppo può sembrare rumoroso, clarn~ 

roso, attirare gente da lontano e non esserci una preghiera di l ode VERA, 
perché appunto non basta sal tellare. Anch'io saltello volentieri, ma mi 
accorgo quando questo l o faccio così per unirmi agl i altri e quando inve­
ce lo faccio perché il Signore mi spinge . Tutte le cose che noi facciamo, 
tendere le mani ve rso di lui, dar Gli testimonian za, 1 'unirci alla music a 
con l' ondegg iare del corpo, insomma qualunque cosa ch e ci viene in ment e 
di fare e che si fa nella no stra preghiera e si deve fare è bello, però 
deve esser vero, cioè deve nascere da de nt ro il cuore, deve essere preg~ 
ra del cuore, sennò è forma, è una formalità, noi sostituiamo all a ve c­
chia fo rma di prega re in ginocchio , la fo rma di pregare seduti , a quell a 
di tenere l e mani così (che viene dall'I ndi a), quella di tenere l e ma ni 
così che viene dalle catacombe, che è più bella perché viene dalle cata ­
combe, però sono fo rme se non c'è dentro questa aspirazion e, orazione af ­
fettiva, parlare con Dio, rende rGli il sacrific io di giu stizia (dice Cas­
siano) . Il "sacrificio .di gi ust izia" i la lode a Di o, que sto è il sacrifi 
cio di giustizia . 
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LATO B -
••• di parlare a Dio perché risponde alla grazia che lui già mi ha con­
cesso nel corso della preghiera attraverso la lettura della Parola e la 
meditazione, la ruminazione di quella Parola comunitaria, fatta insieme 
ai fratelli, in cui ciascuno ha portato il suo elemento, il suo contribu­
to e, soprattutto, mentre lo Spirito a ciascuno di noi dava di capire in 
una maniera diversa, personale, propria, silenziosa, profonda. 
A questo punto voi vedete la preqhiera normale, perché questa è la pre­
ghiera normale dei gruppi della quale abbiamo scoperto già tre degl i ele­
menti, è una facile scopert a, bastava averci pensato, molt i di noi lo sa~ 
no naturalmente. Io devo dire che mi sono stupito quando mi sono accorto 
di queste cose. Ho detto: ma guarda la preghiera del Rinnovamento come è 
ricca, perché qui abbiamo la lettura, abbiamo la meditazione, abbiamo la 
preghiera del cuore, la preghiera affettiva, lo slancio verso il Signore, 
la vera orazione. 
E come siamo in linea con l'esperienza della Chiesa? Allora, cosa manca 
alla preghiera del Rinnovamento se facciamo questo confronto così formale? 
man ca la contemplazione, certamente, ma questo è un dono naturalmente che 
viene dal Signore e che non può esserci per programma. E non troveret e 
nessun manuale del Rinnovamento che dice : poi, ad un certo punto mettete ­
vi tutti a contemplare Dio. Però, se il coltivare i doni dello Spirito 
porta normalmente i laici, porta normalmente l'anima alla contemplazione, 
se nella preghiera la Tradizione riconosce che al di là di questi tre se~ 
lini c'è questa preghiera contemplativa, noi non ci dovremmo stupire se 
apparisse, se potesse apparire in qualcuno dei nostri gruppi, anche que­
sto livello di preghiera. Dovremmo essere capaci di riconoscere quando 
questo avviene . 
Probabilmente parecchi di noi avr anno esperienza di una preghiera più si­
lenziosa, meno entusiastica . Io sò che questa preghiera ad alcuni dà an­
che noia, poi si addormentano se la preghiera si fa men o rumorosa. Ecco , 
in quel caso è chiaro non sono in sintonia con questa preghiera e bisogna 
fare con loro una preghiera più esterna, più clamorosa, più parlat a, e­
spressiva, diciamo. Ma mi sono accorto che invece in alcuni, anche gruppi 
di rirenze, c'è stata on~sperienza tipica un anno in cui ci riunivamo al­
cuni dei più anziani la sera in una cappella nell a chiesa di S. Lorenzo , 
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con l'intenzione di fare una preghiera normale e man mano che ci riuniva­
mo, una settimana dopo l'altra in questa preghiera il silenzio aumentava 
sempre di più e non è che la gente dor~isse perché era stanca la sera,pe~ 
ché nessuno si lamentava: Ma come è noiosa questa preghiera; come si sa­
rebbero lamentati se questo silenzio fosse stato dovuto a noia . Invece d.!._ 
cevano: Come è bella! ma che preghiera bella facciamo! Pensavo: Strano, a 
questi piace il silenzio. E così andava avanti per molto tempo e vedo che 
in alcuni gruppi qualcuno diceva: Se continuiamo così alla fine staremo 
zitti tutta la sera. Ma di questo non ci si deve preoccupare perché biso­
gna lasciare che il Signore ci porti dove vuole Lui. Staremo zitti un'ora 
e se continuiamo a dire: Come è bella! vuol dire che questa è la preghie­
ra giusta per noi, oggi. No, per tutti. Non si può andare in un gruppo e 
dire: Allora voi quando pregate state zitti un'ora. Questo non ha senso , 
non ci sono ricette. 
Noi del Rinnovamento ci caratterizziamo per questa esperienza pentecosta­
le, l'esperienza della Pentecoste. Questo è l'inizio di qualunque gruppo 
di Rinnovamento e di qualunque persona del Rinnovamento: ricevere 1 'effu­
sione e fare l'esperienza della Pentecoste . Questa esperienza pentecosta­
le, che probabilmente sar à, in altri momenti o lo sarà stata negli anni 
passati, approfondita anche qui nella scuola e in ogni caso si può vedere 
riprendendo il Profilo teologico-pastorale italiano, oppure i documenti 
di Malines del Card. Suenens, allora questa esperienza che è insieme esp! 
rienza, ma anche presa di coscienza, penetrazione della mente, che ha 
cioè tanti aspetti complessi che si potrebbero analizzare, è indubbiamen­
te una esperienza entusiastica, su questo non c'è dubbio. Ieri sera abbi! 
mo sentito le testimonianze: piangevo , tremavo tutto, ero caldo, ero frei 
do, ecc. ecc., è una esperienza di carattere entusiastico, questo stesso 
esplodere nel canto in lingue è una esperienza entusiastica. Esperienza 
entusiastica che si colloca quindi in un momento, sommovimento direi qua­
si, delle profondità del cuore, per parlare di nuovo secondo la terminal~ 
gia cristiana-orientale , è qualche cosa che muove le emozioni anche, non 
c'è niente di male, siamo fatti anche di emozioni . Muove la volontà, su­
scita la capacità di lode . Quando prima dicevo che non basta dire: Ti lo­
do, per lodare, ci vuole nel mezzo che cosa? questa esperienza e questo 
sblocco, questa rottura per cui posso lodare davvero, sento la necessi t à 
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dell a lode. Dice, del re st o, San Giovanni della Croce: "per se stessa l 'a 
nima non può conoscere alcuna cosa se non per mezzo dei sensi", e qu indi 
è chiaro che i sensi vengano usati dal Signore per farci fare questa esp! 
rienza. "Dio comincia a muoverl a (l'anima) dall'estremo limite dei sensi 
per poterla elevare verso di Si". Ecco, allora, quando noi siamo in 
sta esperienza entusiastica, noi siamo in questa offerta di Dio che 
eia a muover e la nostra anima dall'estremo limite de i sensi. Non mi 
fermo a lungo su questo, vi faccio solo questi accenni a Giovanni 
Croce, perch i oggi stavo cercando di mettere la nostra esperienza in 

que ­
comin 
sof­

della 
un 

contesto concreto, perchi qualcuno dice: Sono pazzi, non sanno. .. Spesso 
facciamo le cose senza saperlo, ma siamo ben radicat i nella Tradizione 
nella nostra Tradizione. E' cosa buona per i principianti per abituare l' 
anima per la via dei sensi a ciò che è spirituale, ecc. ecc. 
Si parlava, a proposito di questo, una parentesi brevissima, si parlava 
ieri sera della preghiera di effusione offerta rapidamente ai principian­
ti, oppure no e sono state dette cose giuste. Io sono anche d'accordo su 
questo . In alcuni gruppi si tende ad affrettare un po' l'esperienza del­
l'effusione dicendo: Tanto è la grazia del Signore, non è legata la gra­
zia alla preparazione, verissimo non è legata. Ma vi siete mai accorti di 
quello che Kevin Ranaghan, che è un nostr o fratello americano, chiama l' 
effetto dell a porta che gira, quella che c'è quando si entra nell'albergo 
e uno entra e se non sta attento riesce dall' altr a parte? come nei films 
comici . Questo lo dice lui, non è mica una battuta mia. Ecco questo effe! 
to, voi vedete, la gente entr a nel gruppo, dopo un anno o due sono già u­
sciti, non si vedono più. Che cosa era successo? era successo che hanno 
colto solo l'aspett o esteriore, il canto allegro, la fraternità, l'acco ­
glienza che sono pure cose bell e e positive, ma non sono stati trasforma­
ti nell'interno. Hann o ricevuto l'eff usione esteriormente, ma forse non 
l'hanno nemmen o ricevuta interiormente nemmeno per un momento . La preghi! 
radi lode non è nata in loro \ è nata solo l' abitudine a dire: Ti lod o 
ma questa non è la preghiera di lode . Allora, occorre che cresca dentro 
qualche cosa, bisogna diffidare dell'aspetto puramente esteriore, non ba ­
sta pe r entrare ne l Rinnovamento prendere la ricetta esterna del Rinnova­
mento, bisogna prendere la sostanza di questa ricett a. 
Facciamo almeno una citazione della Scrittura secondo l e nostre trarlizio-
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ni, dice Paolo ai Corinzi : "Sta scritto, infatti, quelle cose che occhio 
non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, queste ha 
preparato Dio per coloro che lo amano. Ma a noi Dio le ha rivelate per 
mezzo dello Spirito. Lo Spirito infatti scruta ogni cosa, anche le profo~ 
diti di Dio" . 
Si dovrebbe riflettere, a questo punto, su che cosa è la fede. Noi dicia­
mo: Signore, non ho la fede; Signore, dammi la fede! con l'idea che il Si 
gnore prende la fede, ci dà la fede, mettiamo la fede nel portafoglio, e 
basta, siamo a posto. Questa è l'idea che molti di noi, non dico di voi 
o forse di no i oggi, ~anno della fede. La fede è un oggetto, è una cosa , 
il Signore mi ha dato la fede e spesso anche i carismi. Quanti carismi 
hai te? mi domandava uno che veniva da un altro gruppo, quando io ero da 
poco nel Rinnovamento. Perché, sai, nel mio gruppo in Calabria c'è una so 
rella che ne ha quattordici! Capite? la fede non si possiede, non è una 
cosa in cui ci si possa appagare. E' un'esperienza, è una cosa che si ri­
pete ogni giorno, è una cosa in cui si va avanti nella vita del cristiano 
e per questo motivo , noi che dovremmo essere già così a posto, ci sentia­
mo invece tanta strada da far e. 
Mi hanno raccontato che ieri qualcuno dopo l'inseg namen to di Padre Grego­
rio sulla "Signoria di Gesù", diceva: Ah, ma guarda quante cose non sape­
vo!". Ma, certo , quanto più si va avanti Dio è talmente più grande di noi 
e, quindi , volete che no i non scopriamo, ci annoia mo davanti a Dio? Non 
ci possiamo annoiare mai perché Lu i ci rivelerà, man mano che andiamo a­
vant i altri aspetti della Sua grandezza. 
E, allora , se succedesse, per caso, che nel vostro gruppo succedessero co 
se di questo tipo, per esempio ci si accorge che qualche fratello non pr~ 

va più gust o nell'esperienza iniziale , nel 
iniziale , non l o soddisf a completamente, 
bile deve farsi così: Si è allontanato dal 
è la nostra del Rinnovamento?(questo viene 

desiderio di questa esperienza 
il discernimento del responsa ­
Signore , o da questa forma che 
in mente subito, si giudica s~ 

bito cos ì ) oppure non sta facendo un passo avanti, non sta entrando verso 
questa adorazione , questo silenzio che è promesso a chi coltiverà i doni ? 
Non si può progredire restando fermi . Naturalmente in un gruppo l'entusi~ 

smo rimarrà sempre, perché ci sono dei nuov i , perché la nostra preghi e r a 
è fatta di questi element i , perché la preghiera è diversa ogni volt a a se 
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conda di quelli che ci partecipano, que sto è chiaro: i l Signore parla a 
quelli che sono lì, non a quelli che non ci so no , e quindi è diversa ogni 
volta. Ci saranno t utti gli elementi della pre ghiera i n un gruppo , ma ne.!_ 
l a persona, nei gruppi dei più anziani potrà ca pitare ce rtamente che s i 
manifesti qualche cosa che potrebbe anche as sumere l ' aspetto dell'aridit~ 
del deserto e che no n è detto che sia l ' abbandono del Signore, ma potreb­
be essere i nvece proprio la strada attraverso l a quale i l Signore ci con­
duce. E qui occorre certo molto di scernimento per sapere se questa ar i di­
t à è l ' aridità di chi si fa i ndietro o è l' aridità di chi procede avanti. 
Se comunque la preghiera che si fa s trada i o queste persone , o i n queste 
espe r ienze, è una preghiera in cui si trova soddisfazione , diciamo, a 
starsene, dice San Giovan ni della Croce , "soli con attenzione amorosa in 
Dio", a restare nella quiete, nella pace interiore e nel r i poso riecheg­
giando quello che già dicevamo altrove, ecco allora forse lì abbiamo un 
elemento di discernimento che questa è ue ramen te preghiera e che si sta 
introducendo un tipo di preghiera che viene dopo quella affettiva che e 
la nostra preghiera normale, la preghiera del cuore , nella preghiera co­
munitaria. Certo bisog na che sia una quiete, un riposo pieno di Dio, non 
una quiete e un riposo de r ivati da motivi banali, uma ni, da stanche zza , 
da sonnolenza umana. 
E' difficile , all'inizio, r iconosce re questo stato pe rché si è abit uat i 
all'esercizio dei sensi e perché avviene gradualmente e, quindi, se era 
dif f icile pe r San Giova nni della Croce, figuriamoci per noi. Però, ins om 
ma, concluderei; s tiamo attenti al presentarsi di una preghiera di sile~ 
zio, perché questo è proprio il modo più comune in cui si presenta nei 
gruppi, un certo amore pe r il sile nzio per momenti lu ngh i di silenzio 
pieno. Questo silenz io pieno è indubbiamente la presenza di un qualche 
cosa che poi si verificherà anche nella preghiera privata, natu ralmente, 
delle persone. Io adesso parlo sempre di preghiera comunitaria . 

Che cosa può succede re ? che cosa sottolinea questo raggi ungimento di 
qualche anche iniziale, te nue, aspetto di preghiera contemplativa di so­
lito? Di solito, in questa fase, questo anche è importante, riappare l a 
distanza fra il Creatore e la creatura. Mentre nel momento della preghi! 
ra del cuore, Dio sembra vicinissimo che quasi non ci sono più di aframm~ 

io gli parlo così con una grande co nfidenza , e questo è un grande risul-
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tato rispetto alla fo rmalità con cui si t rattava oggi, ma è la mia con ver 
si one. Nel momento della preghiera di si lenzio può anche succedere che 
Dio riappare, qu esto Creatore, più lo ntano e riappa re anche il peso, in 
un certo se nso, quel peso che ci era stato le vato completamente, adesso 
ri appare un po', ade sso ri appare la Croce. Ma badate che questo è molto 
positivo. Abbiamo sentito parlare anche ie ri di esperienze della croce 
ce rtamente è nel programma di questa scuola di pa rlare qualche momento a~ 
che di questo. 
La croce, questa esperienza che si di ceva prima, direi quasi se r ia, pro­
fonda, silenziosa, ·è quella che ci rimette anche in grado di vedere quel­
lo che c'è intorno a noi, con gli occhi di Dio si dice, ma · come? i no 
st ri occhi è chiaro che non sono gli occhi di Dio, i o vedo con gli occhi 
di Dio un pochino, pochissimo, appena, un barlume, ma potrei vedere anche 
di più. Allora, ge neralmente, nel momento entusiastico mi va tutto bene e 
ve do con gli occhi di Dio la bellezza. Per esempio qui sarebbe facilissi­
mo vedere la bellezza della natura e di menti carsi però che al di là di 
questo boschetto comin ciano l e borgate, comi ncia la fame, la droga,la pr~ 
s titòzione, la disoccupazione, l'uccisione, passiamo ol tre e il Sud Af ri ­
ca, il Libano; questa partecipazione al la sofferenza anche, una partecip~ 
zione molto se ria. S' è detto qualche volta che già prima dell'effusione , 
l'effusio ne , già la ste ssa esperie nza entusiastica ci dovre bbe mettere i n 
grado di farci carico della, dicia mo pure, rivoluzionarietà del cristia no 
nell'ambiente in cui vive e della non paur a del cristiano a scontrarsi 
con le strutture del coraggio, per metterla in modo positivo, de l cristi~ 

no a tutto quello che succede. Qualche vol ta si dice "il Rinnovamento ad­
dormenta la gentè 11 , ma se l'addorment a non è il Rinno vamento , il nostr o 

Rinnovamento, il ve ro Rinnovamento risveglia le energie de ll'uomo, loco.!_ 
loca appunto davanti al Signo re , gli fa vede re le cose con gli occhi de l 
Signo re se la Grazia scende certamente dal suo Spirito, e quindi l'impe -
gno, il cosi ddetto impegno c'è nei nostri Gruppi. L'impegno nasce, l' i m­
pe gno ad impegnarsi nella propria professione che sarebbe gi à moltiss imo, 
ma anche l'impegno ad i mpegnar si i n tante altre cose. Insomma, l'impegno 
a fare il combattimento della giustizia, che è quello che il Signore ci 
propone, anche concretamente. Oui per riallacciarsi alle parole iniziali, 
co ngiungere la contemplazione con cui aderire a Dio con la mente e il cuo 
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re, co n l' ardore apostolico che non è solo annuncio e bast a, ma e tutto 

quanto quello che noi possiamo fare nella società • 

A cur a de l 

• • • 

Gruppo "Maria" de l R.n. S. 
Basilica di S.Nicola in Ca rcer e 
Via de l Teatro di Marcell o - RO M A 

PRO MANOSCRITTO AD US O STRE TTAMEN TE INTER NO 
dei Gruppi del Ri nnovamento nello Spi r ito 
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Pr eghiera 

Vieni luce vera 
Vieni eterna vita 
Vieni mistero nascosto 
Vieni tesoro senza nome 
Vieni realtà ineffabil e 
Vieni persona che sfugge alla comprensione umana 
Vieni gaudio imperituro 
Vieni luce senza tramonto 
Vieni speranza vera di tutti salvat i 
Vieni resurrezione dei morti 
Vien i mio respiro e mi a vita 
Vien i consolazione della mia anima spregevole 
Vieni mia gioia e mia gloria , 
Mia perenne letizi a. 
Io ti ringrazio perché senza confusione, 
Immobilmente, immutabilmente, 
Ti sei fatto un solo spirito con me, 
E benché Tu sia Di o, 
Al di sopra di ogni cosa, 
Sei diventato per me TUTTO IN TUTTE LE COSE. 

(Simeone , il Nuovo Teologo 

"Dei divini a mori" 1,P . G. CXX ) 
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